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S. RESIDORI, SOVVERSIVE, RIBELLI E PARTIGIANE. LE DONNE 
VICENTINE TRA FASCISMO E RESISTENZA (1922-1945), CIERRE EDIZIONI, 

SOMMACAMPAGNA (VR), 2021, PP. 1-352

RECENSIONE

LUCIO PEGORARO**

1. Per quale motivo un comparatista, un costituzionalista, un giurista, dovrebbero 
interessarsi a un libro, come quello recentemente pubblicato da Sonia Residori, che è 
studiosa di storia? Per lo più, di un libro di nicchia, dato che parla delle donne vicentine 
dal fascismo alla Resistenza?

La risposta sta forse nelle mie righe conclusive di un breve scritto, pubblicato 
Annuario di diritto comparato e di studi legislativi 2015 (Esi, Napoli, 2015) e 

dedicato alle partigiane1:
«Non si può capire e interpretare il diritto, specialmente quello costituzionale, 

senza leggerne nella storia le ragioni; né si può bene intendere cosa sia la sovranità 
popolare, se la si giustifichi solo alla luce dei dati formali. Le idee della Resistenza sono 
le idee dei suoi militanti e dei suoi martiri, presi a uno a uno, presi nelle distinte 

liberata dai fascismi, in un nuovo modello di Stato ma, prima ancora, di società, e in 
Italia in una nuova Costituzione, la cui Prima parte continuo a considerare, anche se 

La storia della Resistenza è anche storia del diritto, come è storia tout-court, e 
scriveva 

                                                
lla Rivista.

** Professore ordinario di Diritto pubblico comparato nel Dipartimento di Scienze politiche e sociali 

1 L. PEGORARO, Diritto costituzionale e Resistenza. Una breve rilettura attraverso le lettere dei 
condannati a morte (e le canzoni partigiane), anche in Quaderni sulla Resistenza e la RSI (1943-1945), n. 
1, 2014, e in F. Cortese (a cura di), Resistenza e diritto pubblico, Firenze, 2016.
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Giovanni Bognetti2  presuppone «la voglia di ricostruire gli episodi giuridici», sia 
«nella direzione delle radici di ispirazione ideale che stanno alla loro base», sia «anche 
nella direzione dei rapporti con i fatti politici, sociali, economici che hanno, da vicino o 
da lontano, esercitato condizionamenti». E la storia del diritto «è la principale disciplina 
da cui dobbiamo attenderci la vera, intelligente conoscenza del fenomeno giuridico», 

popoli, cogliendoli nella viva realtà del loro sviluppo storico». 
Matteo Nicolini, commentando quanto annotavo sulle Lettere di condannati a 

morte della Resistenza europea3, mi ricordava la Sect. 175 del Cap. XVI del Secondo 
trattato sul governo di John Locke. «Though governments can originally have no other 
rise than that before mentioned, nor polities be founded on any thing but the consent of 
the people; yet such have been the disorders ambition has filled the world with, that in 
the noise of war, which makes so great a part of the history of mankind, this consent is 
little taken notice of: and therefore many have mistaken the force of arms for the 
consent of the people, and reckon conquest as one of the originals of government. But 
conquest is as far from setting up any government, as demolishing an house is from 
building a new one in the place. Indeed, it often makes way for a new frame of a 
commonwealth, by destroying the former; but, without the consent of the people, can 
never erect a new one». Mi segnalava altresì la Sec. 176 del medesimo Trattato, giacché 
il carattere rimediale della Resistenza si fonda sulla Giustizia. 

E aggiungeva: «Mi viene anche in mente la lettura che della Seconda Lettera ai 
Tessalonicesi di San Paolo dà Massimo Cacciari ne Il potere che frena, Adelphi, 
Milano, 2013: sono la costanza e la pazienza (lì, unita alla preghiera) a inverare il 
Katechon Antikeimenos. Una visione provvidenzialistica, 
certamente: ma che le stesse canzoni partigiane non richiamano un futuro migliore? E 

appunto, le radici nelle basi provvidenzialistiche della Resistenza». 
A meno di ridurre il diritto a mera stesura e interpretazione letterale delle 

disposizioni normative, conoscere il diritto comparato presuppone conoscere la storia; 
conoscere il diritto costituzionale italiano ed europeo presuppone conoscere la 
Resistenza; conoscere il ruolo (e la discriminazione) delle donne, oggi, presuppone 
conoscerne le battaglie (anche) nella opposizione al fascismo e nel movimento 
resistenziale. 

 
2. Nel libro che qui si commenta Sonia Residori riprende un tema a lei caro, già 

trattato in precedenti opere, ad es. Donne in guerra. La quotidianità femminile nel 
Polesine del secondo conflitto mondiale, Minelliana, Rovigo, 1996, e Il Guerriero 

-45), 
Editrice Centro Studi Berici, Vicenza, 2008, oltre che in molti saggi e articoli. Tema 
peraltro oggetto di vasta letteratura storica, e di ricostruzioni dettagliate, quasi sempre 

                                                 
2 G. BOGNETTI, Introduzione al diritto costituzionale comparato (Il metodo), Torino, 1994, 27. 
3 Lettere di condannati a morte della Resistenza europea, a cura di P. Malvezzi e G. Pirelli, Torino, 

1963. 
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circoscritte territorialmente oltre che (per forza di cose) temporalmente, alimentate da 
minuziose ricerche delle fonti documentali o personali, attraverso testimonianze, 
interviste, rassegne della stampa. Di tale letteratura il volume dà ampiamente conto 

da quei giuristi che si adagiano nella tranquilla serenità dei luoghi comuni e degli 
st

e dunque scientifiche). 
 

che si scandiscono in una successione ordinata di capitoli, ai quali si aggiunge oltre 
che una sezione fotografica di ritratti   

per la 

 
Sembrano discontinui, e non sempre legati da un nesso comune. Ma ciò che li 

unisce è il metodo, la sequenza non solo temporale e non solo tematica, la testimonianza 
preceduta dalle contestualizzazioni e seguita dalle considerazioni dedotte; questo è il fil 
rouge del libro, che si legge quasi come un romanzo. Ciò dà anche ragione di alcuni rari 
disequilibri tra parti più lunghe e parti più brevi. Non sempre le fonti dirette sono 
egualmente ricche e accessibili, e chi va alla sostanza delle cose non se ne dorrà 
certamente. 

Soprattutto, ciascun frammento si inserisce in un impianto multidisciplinare che 
dà conto del rapporto tra donna e tradizioni, donna e società, donna ed economia, donna 
e politica. E, trasversalmente, tra utilità e ideali, tra singolo (recte, singola) e 
appartenenze (al genere, alla specie), tra conservazione e avanguardia. 

Se ne ricava un affresco compatto, omogeneo, che testimonia, anche coi dati, 

rivendicazioni politiche, sia in epoca fascista, sia nella fase resistenziale, e in più ne 
illustra attraverso carteggi e testimonianze le motivazioni. Ciò che mi pare emerga in 
modo forte è che la ribellione si lega ai bisogni, alla coscienza di classe, alla coscienza 

 genere. 

correnti che non vogliono slegare la battaglia di genere a quella delle rivendicazioni 
egalitarie in campo sociale, culturale, economico e geopolitico, e collegando così la 
lotta delle donne a categorie più vaste. Ci tornerò tra un attimo, non senza, prima, aver 
ricordato che comunque la critica alla componente discriminatoria uomo/donna 
ereditata dalla tradizione patriarcale segna tutto il libro, dai capitoli dedicati alla fase 
fascista, alle pagine sulle lotte economiche, fino alla fine della guerra; e lo fa in modo 

capelli, usata dai fascisti come pure dai partigiani (p. 222 ss.), o dove si rammenta che 
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dopo la Liberazione alle donne fu talora impedito di marciare insieme ai partigiani 
uomini (p. 269 ss.).  

Ne sono buona testimonianza alcune informazioni, spigolate qua e là: ad es., a p. 
25 S. Residori ricorda che nel 1929 i condannati in seguito agli scioperi furono oltre 

mondine, come pure passim di decine di episodi legati alla lotta economica nelle 
tessiture e filande del vicentino (es. p. 237). 

«per un istante sulle piccole cose perdute e soprattutto sugli affetti familiari»  direbbe 
E. Opocher)4. La loro somma però dà un risultato diverso, che fa affiorare  nelle parole 
di L. Mariani citato a p. 162  sia la coscienza della femminilità come «una forza 
manipolabile [che] le spingeva a realizzare nuove immagini di sé», sia la coscienza 
politica. 

Sino in epoca fascista «la posizione di queste donne non era per nulla 
complementare a quella maschile, poiché furono in grado, con tutto il loro coraggio, di 
affiancare i mariti nel loro impegno politico quando non sostituirli in tutto per tutto, 
nonostante la cura richiesta dai figli piccoli» (p. 51 s.). 

Ma  osserva Sonia Residori a p. 124  la «rappresentazione maschile della donna 
in guerra, offerta dalla propaganda del regime fascista, prima, dalla Repubblica sociale 
poi, non si discosta di molto da quella proposta dalla Resistenza. Entrambe le parti in 
lotta ripropongono fondamentalmente il mito tutto maschile della mater dolorosa, 
racchiuso nei confini di quel dolore passivo e contemplativo. Ancora oggi studiare e 
interpretare queste donne significa fare i conti con una memoria pubblica che, 
stratificata per decenni, le ha rappresentate solo come madri (o figlie o vedove o sorelle) 
dei combattenti. In vece, in mezzo a sofferenze e rinunce, dalla guerra non solo nascono 
nuove forme di 
donne tornano a far sentire la loro voce, forte e chiara, talora irata. Si organizzano in 
gruppi più o meno numerosi, forse per ispirazione delle militanti del partito comunista 
(Gruppo di difesa delle donne), o forse, più spesso, in modo del tutto spontaneo, senza 
esprimere alcuna volontà politica, perché nella maggioranza domina il sentimento di 
odio per la guerra e il desiderio della pace anche a qualsiasi costo». 

Nel suo libro Le donne e la Resistenza. Interviste a staffette e a partigiane 
vicentine, anche Benito Gramola5 ricorda che «Proprio le donne, che il fascismo voleva 
soltanto belle e forti, madri sottomesse e poco colte, seppero mobilitarsi in massa per 
difendere la loro dignità e il loro diritto a una funzione attiva nella società civile; anzi 
difesero e incoraggiarono alla ribellione gli stessi soldati, che scappavano a casa per 
cercarvi riparo e protezione». 

Il percorso narrativo del volume, che come detto non lesina critiche anche alla 
parte combattente che sta nel giusto, conduce a una sintesi ineluttabile: è la lotta 
disperata, è il sacrificio di quelle donne a scalfire pian piano  non certo del tutto gli 
                                                 

4 E. OPOCHER, , in E. OPOCHER, F. BENVENUTI, G. BERTI, E. 
GALLO, Giustizia e Resistenza, Padova, 1977, 9. 

5 B. GRAMOLA, Le donne e la Resistenza. Interviste a staffette e a partigiane vicentine, Vicenza, 1994, 
12. 
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stereotipi alimentati dalla cultura patriarcale che nel fascismo, co
gerarchie ecclesiastiche, trova il punto di affioramento più estremo, ma che spesso 
tenacemente resiste anche nella mentalità dei combattenti per la libertà. Come in passato 
ho già avuto modo di segnalare, i formanti non viaggiano alla stessa velocità, perché 

assetto delle relazioni sociali, economiche e lavorative tra uomo e donna, a cambiare se 
non lentamente i rapporti. 

 
3. La lettura del libro di Sonia Residori  dedicato alle donne sovversive, ribelli e 

partigiane che si sono opposte al fascismo ma anche alla condizione di sudditanza alla 
cultura maschilista  serve molto anche ai comparatisti e ai giuristi, specie ai 
costituzionalisti, per riflettere sulle categorie che le sue pagine utilizzano per narrare la 
storia: valori comuni da una parte, generati dal contesto, e rivendicazioni di genere, 

 
egnamento che ne traggo è che la coscienza di una comune appartenenza di 

genere, trasversale alle strutture economiche, agli assetti politici, alle strutture sociali e 
alle condizioni fattuali è sì percepibile perché effettiva, ma è da tali fattori condizionata. 
È ciò, mi pare, che le correnti del femminismo occidentale ricco, borghese ed elitario 

rivendicazioni che trovano senso (quasi) solo nella società che le esprime. Declinare al 
femminile un participio presente (ignorante, amante, presidente, ecc.) può rappresentare 
un emblema di lotta (a volte pare quasi il principale) nelle grandi capitali europee o del 
mondo anglosassone; lo è forse meno nelle selve e negli altopiani latinoamericani, in 

orientamenti che vogliono finalmente rivalutare il ruolo femminile aggiornando la 
lettura maschilista del Corano, ma muovendo dal Libro sacro, ad altri che viceversa 

 
Nelle parole di Boaventura de Sousa Santos6, «lo que hoy consideramos universal 

es lo fundacional de Occidente transformado en universal. En otras palabras, es un 
localismo globalizado». 

In quelle di Silvia Bagni7, nella concezione occidentale «El concepto de derecho 
subjetivo, absoluto o relativo, no es otro que la delimitación de un poder al que 
corresponde la sujeción, la obligación o el deber de uno o de todos los que entran en 
relación con el titular del derecho, dentro de los límites de la extensión normativa de 
aquél. Quizás este sistema intrísecamente conflictivo es la base del fracaso de las 
políticas multiculturales de muchos países, aplicadas en el plano jurídico a través de la 
creación de tantas comunidades separadas como son los posibles elementos que 
diferencian entre sí a los seres humanos: mujeres contra hombres, ciudadano contra 

, etc.; o mediante 

                                                 
6 B. DE SOUSA SANTOS, Derechos humanos, democracia y desarrollo, Bogotá, 2014, 38. 
7 S. BAGNI, Dal Welfare State al Caring State?, in ID. (ed.), Dallo Stato del bienestar allo Stato del 

buen vivir. Innovazione e tradizione nel costituzionalismo latino-americano, Bologna, 2013, 23. 
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la extensión, según el principio de igualdad formal, de la titularidad de los mismos 
derechos sin discriminaciones de raza, etnía, lengua, etc.». 

Tale riflessione  come è stato scritto8  muove dalla critica al concetto di potere 
impost
e neppure la visione della popolazione attuale, quale prodotto del processo di conquista 
e colonizzazione. Alle mie studentesse, che dibattevano sul costituzionalismo critico 
dalla prospettiva femminista, Nilda ricordava che la cultura Maya non opera la 
distinzione uomo/donna. 

Secondo questa prospettiva, occorre abbandonare o almeno integrare una teoria 
costituzionale basata su categorie come sovranità, potere costituente, Stato, individuo, 
eguaglianza, libertà, democrazia, costituzione, che derivano da esperienze europee 

maschio, cristiano, adulto, bianco, eterosessuale, istruito e proprietario», la cui 

sociale. Tale protagonista  afferma Nilda Garay  si consolida nel contesto coloniale, 
 sta il colono, che si 

autopercepisce come essere umano superiore, proprietario del potere politico, 
economico ed epistemico, autore e soggetto di tale teoria costituzionale. Approfondisce 
poi il rapporto tra lotte delle donne e occidentalismo in un intervento destinato al n. 31 
(2022) della Revista General de Derecho Público Comparado

Lo genérico y lo no occidental.
media e studiosi/e dedicano alla 

conquista, da parte di poche migliaia di donne benestanti delle città della penisola 

sulle privazioni di altri milioni (miliardi) di esse, sulla povertà, sul dolore di separarsi 

forti e chiare dalle testimonianze del libro di Sonia Residori. (La quale, non 
a e fascista, non mancasse 

anche da noi chi si opponeva alla patente di guida per le donne: v. p. 67 s.) 
 
4. Insieme ad Angelo Rinella, ho dedicato il manuale di Sistemi costituzionali 

(Giappichelli, Torino, 2020) a una giovane partigiana, «Ayse Deniz Karacagil, 

una canzone, Cappuccio rosso, del 2018: «E invece viene un giorno nella vita/che scegli 
e gioia o ridere 

dolore». 
Le donne e ragazze curde stanno percorrendo gli stessi erti cammini delle nostre 

madri e nonne che hanno combattuto contro il fascismo e i nazisti. Il riconoscimento del 
anno conquistato come le 

partigiane europee con la lotta e col sangue. 

                                                 
8 N. GARAY MONTAÑEZ, Las concepciones no occidentales en el constitucionalismo latinoamericano: 

acerca de la categoría poder, in Revista general de derecho público comparado, 2020. 
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Nel delineare la Costituzione del futuro Stato curdo (Rojava), dove il ruolo 
femminile è non solo importante, ma centrale, A. Öcalan scrive9: «Liberare la vita è 
impossibile senza una radicale rivoluzione delle donne che cambierebbe la mentalità e 

donna, la felicità non è che una vana speranza. La rivoluzione di genere non riguarda 
solo la donna. Riguarda la civiltà vecchia di cinquemila anni della società divisa in 

 
Quella strada la stanno percorrendo  anche se in modo (apparentemente) meno 

cruento  anche milioni di altre donne nel mondo, come le campesinas che ho visto per 
anni riunirsi, ogni sera, nella piazza centrale di Cajamarca in Perù e sfilare per difendere 
il lago sacro della montagna dallo sfruttamento della multinazionale mineraria, che 
privava loro, le famiglie, gli uomini delle risorse, oltre che della tradizione. 

Il libro Sovversive, ribelli, partigiane di Sonia Residori, raccogliendo le 
testimonianze di operaie e contadine, impiegate e studentesse, madri e figlie e spose, 
serve da monito contro le facili scorciatoie che cercano di ricondurre tutto a una pretesa 
universalità totalizzante; manda un messaggio chiaro di saggezza non retorica, di 

irrinunciabili, ma anche di pluralismo e di relativismo legato alle diverse epoche e alle 
diverse condizioni. 

                                                 
9 A. ÖCALAN, Liberare la vita, Iniziativa Internazionale Libertà per Abdullah Öcalan  Pace in 

Kurdistan, Colonia, 2013, 51 s. 
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REPLICA 

 

SONIA RESIDORI  
 

 
 
1. 

lettura puntuale dalla quale sono scaturite riflessioni talvolta suggestive, che hanno 

Sovversive, ribelli, partigiane. Il giudizio del prof. Pegoraro sul mio lavoro è stato 
particolarmente benevolo, pertanto, in questa replica mi limiterò a proporre ulteriori 
considerazioni su taluni punti, alcuni già trattati nella recensione. 

donne, vicentine, di nascita o adozione, vissute tra il fascismo e la Resistenza, che 

percorso di indagine sulle fonti primarie (archivi documentari di varia provenienza), 
accostate alle fonti orali (interviste realizzate una ventina di anni prima) e iconografiche 

storiche di varia natura, intersecando ambiti diversi. 
Mi interessava appurare soprattutto, ma non solo, quanto fosse diffuso nella 

società, in particolare tra le donne, il consenso che il regime fascista aveva abilmente 
costruito attraverso la propaganda1. 

 
2. La microstoria non è una disciplina autonoma, ma un metodo di lavoro che 

utilizza la variazione delle scale di lettura della realtà. «Ridurre la scala di 
osservazione» ha scritto Carlo Ginzburg riferendosi al suo Il formaggio e i vermi 
«voleva dire trasformare in un libro quello che per un altro studioso, avrebbe potuto 
essere una semplice nota a piè di pagina in una ipotetica monografia»2. Questa pratica 
consente di riconoscere indizi, spie e tracce che a livello generale non si riesce a 
cogliere e può essere paragonata al lavoro con il microscopio perché consente allo 
storico di individuare la dinamica dei processi e delle trasformazioni inseriti in un 
contesto più ampio, politico, economico, sociale. «Il passato non si conserva, ma 
diventa oggetto di una ricostruzione sempre rinnovata» ha giustamente osservato 
Bernard Lepetit: «In questo processo, la scelta di una scala particolare ha come effetto 
di modificare la forma e la disposizione degli oggetti. Eppure, nessuna scala gode di un 
privilegio particolare. I macro-fenomeni non sono meno veri, i micro-fenomeni non 
sono più veri (o viceversa)»3. 

                                                 
 Università di Padova. 

1 R. DE FELICE, Mussolini il duce. Gli anni del consenso 1929-1936, Torino 1974. 
2 C. GINZBURG, Microstoria: due o tre cose che so di lei, in Il filo e le tracce, Milano 2006, 241-269.
3 B. LEPETIT, Il concetto di scala in storia in J. REVEL (a cura di), Giochi di scala. La microstoria alla 

, Roma 2006, 85-112. 
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La variazione della scala di analisi ha permesso una ricostruzione inusuale 
rivelando come fosse diffusa a livello popolare una riottosità delle donne nei confronti 
del regime e nello stesso tempo delle norme autoritarie imposte dalla società patriarcale 
del tempo. Un indicatore può essere dato senza dubbio dalle proteste sociali che 
avevano visto per secoli esclusivamente le donne in prima fila nei tumulti annonari 
degli anni di carestia, protagoniste nei blocchi dei carri e delle barche che portavano i 
cereali. 

Queste proteste non facevano parte di un processo di emancipazione femminile, 

vedeva la donna non solo custode dei valori atavici, ma colei alla quale era deputata la 
difesa dei membri del nucleo famigliare: essere in prima fila nelle rivolte significava 

casa un salario che serviva alla sopravvivenza: in caso di arresto del capofamiglia, la 
donna stessa e i figli si sarebbero ritrovati senza sostegno. 

Durante il regime fascista le donne furono protagoniste, ancora una volta e in 
misura consistente, di scioperi e dimostrazioni, talvolta rimodulando le forme di 
protesta, adattandosi alle nevrotiche imposizioni del regime come quando, nel 1932, un 
gruppo di ragazze, in sella alla bicicletta, entrarono in città, cantando davanti ai 
poliziotti, come fosse un lasciapassare, Giovinezza, il canto per eccellenza del regime, e 

risentimento sotto le finestre». Veloci come erano arrivate, le dimostranti se ne 
andarono e proprio per la loro velocità non furono identificate. 

o di dilatare 
lo spazio a loro riservato fino a sconfinare nelle dimensioni a loro non concesse, come 
quelle politiche. 

 
3. Il metodo della microstoria, la scelta di lavorare con un ambito ridotto, limitato 

geograficamente, impone attenzione peculiare agli individui e ai loro rapporti, al 
, così come alle relazioni tra contesti e 

individui. 
Rosental «moltiplicare gli angoli di approccio costituisce la risorsa più feconda per la 
storiografia. In questa prospettiva, la molteplicità delle scale di osservazione, e le 
immagini contraddittorie che rivelano, servono non soltanto a produrre nuove 
conoscenze, ma anche a mostrarne il caratte

privilegiato»4. 

con quello dinamico anche se più incerto e problematico, in un dialogo tra micro- e 
macro-, tra individuo e contesto, per cogliere analogie e difformità. Vi sono talvolta 
situazioni completamente diverse, o straordinariamente simili, che, rivelando 
meccanismi relazionali complessi, suggeriscono il confronto con orizzonti più ampi. È il 

                                                 
4 P.A. ROSENTAL, , in J. 

REVEL, Giochi di scala, cit., 147-169. 
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caso della ricostruzione di quanto avvenuto nei poli industriali vicentini di Schio e 

Nord, nei territori della Repubblica sociale5

non ebbe 

iano dalle truppe tedesche di occupazione. Alla fine di febbraio 
del 1944, infatti, lavoratori e lavoratrici avevano ricevuto la cartolina precetto per 

reclutamento delle donne in quanto, nel Reich, a loro dire, sarebbero state esposte a 
pericoli fisici, ma anche morali e avrebbero potuto diventare una facile preda per i 
soldati tedeschi. Si trattava di una concezione che traeva la sua forza da una tradizione 
millenaria che consacrava la donna, idealizzata nella maternità, quale custode del 
focolare domestico, del culto dei Lari e dei Penati. Una rappresentazione maschile che 
contrastava con la realtà scaturita dalla guerra, di donne capaci di operare delle scelte, 
anche difficili e pericolose, e di pagarne le conseguenze. «Accetti di fare la staffetta» 
sostenne Eleonora Candia, una coraggiosa partigiana vicentina «sapendo che se ti 
prendono ti torturano, ti mettono in galera e possono anche farti fuori con un colpo di 
pistola alla testa. Ma lo fai lo stesso perché gli ideali superano la paura. E per qualunque 
ideale che si decide di inseguire arriva sempre il momento in cui bisogna pagare». Fin 

d
 

 
4. Nella seconda parte del volume Sovversive, ribelli, partigiane, accanto alle 

fonti documentarie e in un fitto dialogo tra loro, sono state utilizzate numerose interviste 
a donne partigiane, realizzate tra il 2002 e il 2006. 

vita quotidiana del tempo e che ci s

6. Ascoltando le storie delle donne resistenti vicentine, leggendone i diari e le 
lettere del tempo, ci si accorge di come in ognuna delle testimonianze sia tangibile 

anche quelle c
(dignità, altruismo, solidarietà)7. 

Invece, per decenni la memoria pubblica ha rappresentato le donne della 
Resistenza su due binari: le madri (o mogli o figlie o vedove o sorelle) dei mar

                                                 
5 S. RESIDORI, onore ferito: la precettazione femminile per il lavoro in Germania e gli scioperi del 

marzo 1944 nel Vicentino, a Schio e a Valdagno, in Critica Sociologica, LV, 217, 2021, 43-50. 
6 G. CONTINI e A. MARTINI, ia contemporanea, 

Roma, 1993. 
7 T. TODOROV, , Milano, 1992. 
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singoli uomini e donne8.  
La microstoria ha permesso di intersecare le fonti orali con quelle documentarie 

rivelando così, come già anticipato dalla letteratura9, che la presenza femminile nei 
distaccamenti partigiani in montagna era rilevante: infermiere, cuoche, dattilografe, 
lavandaie, sarte, staffette, ma anche combattenti poiché alcune di loro possedevano 

condizione di violenza patita dalle donne resistenti una volta arrestate da reparti fascisti 
o tedeschi: stupri e torture condotte con ogni mezzo compresa la corrente elettrica, 
carcere e umiliazioni, fino alla deportazione nei campi di concentramento tedeschi. 

Nel dopoguerra un silenzio singolare è sceso sulle donne, sul corpo femminile e 
sulla peculiarità della loro esperienza e quasi tutte per uscire dal trauma della violenza, 

elaborarono una memoria personale arrivando fino alla rimozione. Una condizione che è 
andata attenuandosi con la lontananza temporale, con i filtri e le coloriture che il tempo 

 
Il momento delle interviste, infatti, ha coinciso con quello della trasmissione da 

fila della Resistenza10. 

                                                 
8 D. TROMBONI, , in D. 

TRAMBONI, L. ZAGAGNONI (a cura di), 
Narrazione e memoria, Ferrara 1998. 

9 B. FENOGLIO, Il partigiano Johnny, Torino, 1968. 
10 S. RESIDORI, Donne partigiane e memoria nella Resistenza vicentina, in M.T. SEGA (a cura di), 

Voci di partigiane venete, Verona, 2016, 349-356. 
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SOMMARIO: 1. Spontaneismo e pluralismo: le interpretazioni della Resistenza in 
Opocher e Scarpelli. – 2. I valori costituzionali nelle lettere dei condannati a 
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messaggi trasmessi dalla musica. – 4. Conclusione.    
 
 
 
1. Spontaneismo e pluralismo: le interpretazioni della Resistenza in Opocher e 
Scarpelli  
 
Dedico queste brevi considerazioni a tutte le partigiane prendendo le mosse, per 
toccare il tema dei reciproci rapporti tra diritto costituzionale e Resistenza (o, 
meglio, delle basi resistenziali dell’odierno diritto costituzionale e delle radici 
“costituzionalistiche” della Resistenza), dal dibattito sviluppatosi tra Enrico 
Opocher e Uberto Scarpelli in un convegno organizzato dalla Regione del 
Veneto il 25-27 settembre 19751: “L’ideale di giustizia della Resistenza e la sua 
attuazione nel nuovo stato democratico”2. 

Per Opocher, «L’unico documento sul quale potersi basare» per capire 
l’ideale di giustizia nella Resistenza e la Resistenza stessa sono le Lettere dei 
condannati a morte3, dalle quali «emerge in tutto il suo valore il carattere 
spontaneo e peculiare dell’ideologia della Resistenza»4. In tale documento si 
rivela «con sorprendente vigore la scoperta dei valori universali nel loro nesso 
unitario, come se la disperata esperienza della lotta contro il nazifascismo avesse 

1 La “fase della poesia” delle Regioni, come ebbe a definirla il Presidente del Consiglio 
regionale B. Marchetti in altro convegno coevo.
2 L’elevata caratura scientifica dell’evento è testimoniata dai nomi dei partecipanti: oltre a 
Opocher e Scarpelli, basti pensare a Benvenuti, Berti, Gallo, Cavallari, Bettiol, Neppi Modona, 
Grevi, Paladin, Galante Garrone, Trabucchi, Smuraglia, Vassalli, tra tanti altri. Gli atti sono 
raccolti in E. OPOCHER, F. BENVENUTI, G. BERTI, E. GALLO, Giustizia e Resistenza, Marsilio, 
Padova, 1977. 
3 Lettere dei condannati a morte della Resistenza europea (a cura di P. Malvezzi e G. Pirelli), 
Einaudi, Torino, 1963. 
4 E. OPOCHER, L’ideale di Giustizia della Resistenza, in E. OPOCHER, F. BENVENUTI, G. BERTI, E.
GALLO, Giustizia e Resistenza, cit., p. 8 s. 

1 



rivelato, proprio al culmine dell’esistenza terrena di quei poveri morituri, la 
superiorità dell’eterno nei confronti del contingente, del sociale nei confronti 
dell’individuale». 

Per Scarpelli, «insistere su questo carattere mi sembra pericoloso», giacché 
«Ciò porta a confondere, nel fervore del risvegliamento morale, le forze politiche 
che hanno resistito al fascismo durante tutto l’arco della vita del regime e le forze 
politiche che hanno imboccato la via della resistenza al fascismo soltanto nel 
momento in cui il fascismo ha procurato la disfatta nazionale. Ciò porta a 
confondere le forze politiche che oppongono al fascismo una visione del mondo e 
una cultura profondamente e organicamente antifasciste e le forze politiche che, 
portatrici di una cultura molto vicina a quella del fascismo o da essa non 
distinguibile e separabile con certezza, reagiscono all’estrema abiezione morale 
del fascismo nei suoi ultimi anni»5. 

Concordo con Scarpelli su due punti (oltre che su molti altri sviluppati nel 
suo magistrale intervento): le Lettere non possono essere l’unica chiave di 
interpretazione; e «L’interpretazione della Resistenza non deve (…) voler trovare 
e rappresentare a tutti i costi una unità ideologica e politica, bensì deve 
riconoscere la diversità delle ideologie e delle forze in essa operanti, 
componendole e ordinandole in un quadro d’insieme»6. 

Sono d’accordo con Opocher sull’esigenza di leggere le basi delle idee di 
giustizia, di libertà, di eguaglianza, non solo nei documenti ufficiali, ma anche in 
ciò che viene espresso da chi, per instaurare un ordine nuovo, le evoca nel 
momento in cui non si può mentire. Opocher – senza dirlo apertamente – ci 
richiama al senso più profondo di sovranità popolare, di arbitrio sul destino di 
una comunità, di partecipazione alle scelte, soprattutto di quelle per le future 
generazioni. 

L’universalismo evocato da Opocher si rinviene nelle lettere dei condannati 
di tutta Europa (l’essere umano che si sofferma «per un istante sulle piccole cose 
perdute e soprattutto sugli affetti familiari»), come pure in esse si rinvengono gli 
ideali di giustizia e libertà7; ma lì, nelle Lettere, si trovano anche le distinte visioni 
segnalate da Scarpelli, che si sarebbero poi tradotte in nuove politiche 
costituzionali, e segnatamente nella Costituzione italiana, dove ideologie e 

5 U. SCARPELLI, Intervento, in E. OPOCHER, F. BENVENUTI, G. BERTI, E. GALLO, Giustizia e 
Resistenza, cit., p. 234 s. 
6 U. SCARPELLI, Intervento, cit., p. 235. Sul contributo della Resistenza alla formulazione della 
Costituzione italiana c’è un’ampia letteratura giuridica. Mi limito a segnalare AA.VV., Le idee 
costituzionali della Resistenza. Atti del Convegno di studi. Roma, 19, 20 e 21 ottobre 1995 (a cura di C. 
Franceschini, S. Guerrieri e G. Monina), Presidenza del Consiglio dei Ministri, Roma, 1997; 
utile anche AA.VV., Scelte della Costituente e cultura giuridica (a cura di U. De Siervo), 2 voll., il 
Mulino, Bologna, 1980. 
7 E. OPOCHER, L’ideale di Giustizia della Resistenza, cit., p. 9. 
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concezioni politiche diverse trovano la composizione che avrebbe fondato il 
nuovo diritto costituzionale. 

C’è un indissolubile legame tra le visioni e le motivazioni personali, quali 
affiorano nelle Lettere dei condannati a morte della Resistenza europea, e l’ispirazione 
delle scelte costituenti, quando una costituzione è “democratica” o “popolare”8. 
Legame che, spesso, si avverte anche nelle  raffigurazioni letterarie, 
cinematografiche e, talora, musicali (alle quali dedicherò qualche riga infra, § 3). 
Penso ad es., tra i libri, a I piccoli maestri di L. Meneghello, che così bene dipinge 
(pur indulgendo alla leggerezza non sempre consona alla tragedia) l’intreccio tra 
le storie individuali e le motivazioni ideali, come pure la contrapposizione (e la 
fusione) di tali motivazioni nei diversi gruppi partigiani protagonisti del suo 
racconto: di qua, le brigate garibaldine, di là, i giovani universitari e intellettuali 
confluiti in altre formazioni (Mazzini, Settecomuni, Ortigara…)9. 
 
 
2. I valori costituzionali nelle lettere dei condannati a morte europei e i valori 
della Resistenza nella Costituzione italiana 
 
Delle Lettere, è difficile decontestualizzare le parti “giuridiche” (o meglio quelle 
ideali e politiche che il diritto alimentano), a parte qualche caso in cui, nella loro 
stringatezza, lasciano solo messaggi ideali omettendo quelli personali. Vanno 
lette per intero. Per chi aborre l’etica totalitaria, e crede che «la vita etica sta 
nell’attuare l’imperativo che suona nella coscienza e nel cercare da sé la verità, 
quando occorra contro i valori e le credenze del gruppo»10, non c’è distinzione tra 
sfera personale e sfera sociale. Nondimeno, tra le tante lettere delle tantissime e 
dei tantissimi fucilati o impiccati o altrimenti ammazzati dai nazisti e dai fascisti, 
non poche permettono di farsi un’idea di cosa c’era dietro l’idea di un ordine 
nuovo e, in Italia, di una futura Costituzione, che tali idee avrebbe recepito e 
sintetizzato. 

Leggere le lettere dei condannati a morte in Europa, inoltre, ci permette di 
fare dei confronti tra le ispirazioni dei martiri di altri popoli, rispetto agli italiani. 

8 U. SCARPELLI, Intervento, cit., p. 233, cit., fa rinvio all’insegnamento di A. Gramsci per 
ricordare che «il vero filosofo è il politico, capace di modificare l’ambiente, inteso per ambiente 
l’insieme dei rapporti di cui ogni singolo entra a far parte»;  ma anche che «il vero politico è un 
filosofo, procedente attraverso gli studi e la riflessione ad una consapevolezza critica della 
struttura di quei rapporti». Sul concetto di “costituzione democratica”, e per una sua 
decostruzione, rinvio al mio scritto Costituzioni e democrazia: riflessioni critiche su definizioni e 
classificazioni nel costituzionalismo contemporaneo, in Rass. parl., aprile-giugno 2014, pp. 249 ss. e 
in Aa.Vv., Categorie e terminologie del diritto nella prospettiva della comparazione, Atti del 3° 
Colloquio Sird, Como, 14-15 marzo 2014, in corso di stampa. 
9 Bur, Milano, 1964.
10 U. SCARPELLI, Intervento, cit., p. 236. 
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Per questo ho ripercorso il libro dei condannati europei e non solo quello dei 
partigiani italiani11.

Ciò che unisce tutti, senza distinzione di Paese d’appartenenza, è senz’altro 
l’idea della famiglia: non a caso, la nostra Costituzione l’avrebbe definita all’art. 
29 “società naturale”. Non voglio citare nessuna lettera. Sono tutte troppo 
toccanti, e comunque il legame col tema in discussione è troppo labile per trarne 
conseguenze. Una però la ricordo, perché, insieme alla famiglia, affrontando la 
morte Pietrus Friederikus Antonius Hoefsloot (commerciante olandese, 49 anni), 
scrive, indicando la sua assiologia di valori: «Un bell’avvenire è riservato alla 
nostra famiglia, al nostro popolo e alla nostra patria». 

La Patria è vocabolo che ricorre spesso, anzi spessissimo, sia nelle lettere 
straniere che in quelle italiane (anche se la nostra Costituzione lo userà, poi, solo 
due volte12, marcando una frattura tra il linguaggio comune usato nei giorni della 
lotta e quello tradotto nei testi del diritto). Come in quelle del ragioniere 
norvegese Torleif Tellefsen: «Vado incontro a ciò che mi aspetta con mente 
serena, poiché ho fede profonda nella bontà di nostro Signore e nella ferma 
convinzione che quanto ho fatto è stato per il bene della nostra Patria»; 
dell’avvocato greco Emmanuèl E. Lýtinas: «Siano orgogliosi i miei che muoio 
per la mia patria». E in tanti messaggi lasciati dai combattenti russi della 
“Grande Guerra Patriottica”, come volle definirla Stalin per cementare l’amor di 
patria al sentimento di classe, forse insufficiente per mobilitare il Paese contro 
l’invasore: ecco dunque Ivan Charitonovi  Kozlov scrivere: «Vivere per la Patria, 
per il libero popolo russo, combattere per il suo onore e la sua libertà: ecco tutta 
l’attrattiva della vita, ecco – nel momento attuale – l’ideale della vita»; e la 
giovane studentessa Elena Konstantinovna Ubijvovk: «Da qui, dal cuore del 
fascismo, io vedo chiaramente quale raffinata ferocia è questa (…). Non temo la 
morte e morirò serenamente. Vi bacio tutti per l’ultima volta e vi abbraccio forte 
forte. Non sono sola. Vendicate la mia morte. Con noi è la Patria, con noi è 
Stalin. Vittoria!». 

Anche gli italiani la evocano: soldati, come Domenico Quaranta (tenente 
dell’Esercito ma anche studente di giurisprudenza poco più che ventenne): 
«Carissimi, sono morto, credo facendo il mio dovere fino all’ultimo. Avrei 
desiderato continuare a servire la mia Patria ed il mio Re (…) I miei ultimi 
pensieri sono stati per la Patria, per il Re, per Voi»; giovani laureati (Giancarlo 
Puecher Passavalli, dottore in legge, classe 1923): «Muoio per la mia Patria. Ho 
fatto sempre il mio dovere di cittadino e di soldato (…)»; e studenti qual era il 

11 V. Lettere di condannati a morte della Resistenza italiana (a cura di P. Malvezzi e G. Pirelli), 
Einaudi, Torino, 1952. 
12 All’art. 52, c. 1: «La difesa della Patria è sacro dovere del cittadino», e all’art. 59, c. 2: «Il 
Presidente della Repubblica può nominare senatori a vita cinque cittadini che hanno illustrato 
la Patria per altissimi meriti nel campo sociale, scientifico, artistico e letterario». 
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diciottenne Eraclio Cappannini (classe 1924) «il mio ultimo pensiero sarà rivolto 
a voi ed alla mia, alla nostra cara Patria, che tanti sacrifici chiede ai suoi figli». 

L’idea di una patria più grande, senza però rinnegare quella tradizionale, si 
ritrova nelle lettere di alcuni combattenti socialisti e comunisti italiani, che come 
i russi e tanti altri abbracciavano l’internazionalismo proletario: Pietro Benedetti 
(Italia, 1902, ebanista, militante del Partito Comunista) così esorta i suoi figli: 
«dell’amore per l’umanità fate una religione e siate sempre solleciti verso il 
bisogno e le sofferenze dei vostri simili. Amate la libertà e ricordate che questo 
bene deve essere pagato con continui sacrifici e qualche volta con la vita. Una 
vita in schiavitù è meglio non viverla. Amate la madrepatria, ma ricordate che la 
patria vera è il mondo e, ovunque vi sono vostri simili, quelli sono vostri fratelli 
(…). Se con la mia morte tu ed i miei figli avrete perso il mio amore e il mio 
sostegno, vi resterà un amore e un sostegno più grandi: quello dell’umanità 
finalmente libera, che accoglierà nella sua grande famiglia gli orfani e le vittime 
di questa vasta tragedia». 

Qualche volta, l’unico o il principale pensiero è per il partito, o per la classe 
che esso rappresenta: «Saluta a nome mio il partito e di’ che sono stato fedele e lo 
sono fino alla morte», raccomanda il giornalista ungherese Gyula Alpári, mentre 
l’ingegnere socialista italiano Umberto Fogagnolo rivendica orgogliosamente 
nella sua ultima lettera: «Qui io ho organizzato la massa operaia che ora dirigo 
verso un fine che io credo santo e giusto (…)». 

E poi il popolo, cui la Costituzione italiana avrebbe affidato non solo 
l’esercizio, ma anche la titolarità della sovranità, come ben evidenzia Mortati nel 
suo commento all’art. 113: popolo al quale lo studente Voio Rajnatovi  
(Yugoslavia, classe 1916), come altri, dedica la sua vita: «Ho l’onore di morire 
per il popolo e scenderò nella terra con una canzone sulle labbra, convinto che il 
popolo vendicherà me, degno e onesto figlio, a cui non dispiace offrire se stesso, 
la giovinezza, il sangue e la vita per il suo bene, per un suo migliore e più felice 
avvenire». Popolo che non è, nell’idea dei partigiani, la mera somma degli 
individui, o il corpo elettorale, ma qualcosa di più e di diverso, e sembra 
incorporare anche quell’elemento spirituale che connota l’idea di “nazione”14, 
pur non coincidendo con essa (come “narod” nella parola, in lingua slava, del 
combattente yugoslavo citato). E così esso fu percepito dai costituenti, senza 
soluzione di continuità rispetto a quelle formulazioni15. 

13 Art. 1, c. 2: «La sovranità appartiene al popolo, che la esercita nelle forme e nei limiti della 
Costituzione». Di C. MORTATI v. il commento all’Art. 1, in Commentario della Costituzione (a 
cura di  G. Branca), Zanichelli, Bologna-Roma, 1975. 
14 Sulle Teorie della nazione v. il saggio così intitolato di F. GOIO, in Quad. sc. pol., n. 2, 1994, p. 
181 ss. 
15 V. ancora C. MORTATI, all’Art. 1, cit.
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 Non credo, come sembra affiorare in Opocher, là dove enfatizza la natura 
spontanea della lotta, all’assenza di un carattere prospettico nella Resistenza. 
Molte lettere, non solo italiane, hanno chiaro il futuro che i partigiani vogliono 
perseguire: un obiettivo non solo tattico, ma strategico. Il sacrificio è destinato a 
chi verrà dopo, anche molto tempo dopo. Non si tratta solo di cacciare i fascisti. I 
costituenti italiani, come i politici di altri paesi, non hanno saputo elaborare, 
nell’immediato dopoguerra, l’idea dei “diritti delle generazioni future” così viva 
nei resistenti, ma che solo nel XXI secolo ha trovato qualche formulazione 
normativa16. I frammenti che seguono non sembrano meno ingenui dei 
documenti costituzionali che, a fine ’700, certificavano il “diritto alla felicità”17: 
«Siate felici, siate felici in un mondo migliore, più umano», implora alla moglie e 
al figlioletto Joseph Epstein, nato in Polonia, dottore in legge, combattente in 
Spagna e fucilato in Francia a 33 anni; «Sopporterò tutte le inumane torture (…). 
Tacerò sino alla fine. Tacete anche voi. La grande impresa cominciata da noi 
sarà portata a termine dai nostri compagni» (Aleksej Telešov, Urss); «Tutti questi 
sacrifici saranno ricompensati in un’umanità più felice che, come spero di tutto 
cuore, voi vedrete in piena salute» (Louis Jansen, Olanda, impiegato); «Metto in 
questi brevi, troppo brevi minuti, intere montagne, decine di anni non vissuti, in 
questi minuti voglio essere l’uomo più felice del mondo perché la mia vita è 
terminata nella lotta per la felicità dell’intera umanità» (Stepan Vasil’evi  
Skoblov, Urss, insegnante di scuola media); «Pensa che siamo morti per un 
avvenire migliore, per una vita senza odio fra gli uomini. Ho molto amato 
l’umanità e certamente avrei fatto ancora tanto bene. Non ha potuto essere così» 
(Georg Groscurth, Germania, medico); «E tuttavia, ti faccio questa cosa orribile 
di lasciarti. Il fatto è che non ci siamo solo noi e il nostro amore a questo mondo: 
c’è tutta una vita che può rendere felici o infelici noi e gli altri, ed è per quella 
felicità, più grande della nostra, ma che la comprende, che io sono partito» 
(Georges Citerne, Francia, attore); «Non sono l’unico a dare la vita così giovane 
in questa spietata lotta. Anche in queste ultime ore il mio amore per gli uomini 
non solo non è spento, è anzi più forte di prima» (Willi Shapira, operaio e 

16 Anche se, a onor del vero, le stesse costituzioni rappresentano un documento destinato a 
valere anche per le generazioni che vengono dopo, impegnando le attuali. Rinvio al mio La 
interpretación de la Constitución como modo ordinario de actualización de la Constitución, negli Actas 
del Seminario internacional “Legitimidad de la justicia constitucional: los derechos como límites al poder 
político”, organizado por La Corte Constitucional del Ecuador y su Centro de Estudios y 
Difusión del Derecho Constitucional  (Quito, Ecuador, del 6 al 8 de noviembre de 2013), 
raccolti in Anuario 2013 Tribunal Constitucional de la República Dominicana, T.C. de la República 
Dominicana, Santo Domingo, 2014, pp. 163 ss.
17 V. la Dichiarazione di indipendenza americana («A tutti gli uomini è riconosciuto il diritto 
alla vita, alla libertà e al perseguimento della felicità»), preceduta dalle formulazioni di G. 
Filangieri e B. Franklin, da alcuni progetti di costituzione (uno, dei rivoluzionari corsi che 
lottavano per l'indipendenza dalla Repubblica di Genova, un secondo predisposto dal 
granduca di Toscana), dalla Dichiarazione dei diritti della Virginia del 1776, e seguita da 
alcune poche altre costituzioni. 
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sindacalista polacco ucciso in Francia); «Non è vero che la mia vita è stata bella? 
Sì! Posso dire coi miei 24 anni: ho concluso qualche cosa, ho fatto qualche cosa 
per contribuire a rendere un po’ migliore il mondo secondo la mia convinzione» 
(Willelm Robert Douma, Olanda, impiegato). 

 Il futuro c’è anche nelle lettere italiane che fanno riferimento solo a una 
generica idea, o a un ideale, che comunque appare sempre chiaro dal contesto, 
dalla storia, dalla militanza di ciascuno dei condannati: «I martiri convalidano 
una fede in una Idea» (Giancarlo Puecher Passavalli, dottore in legge, classe 
1923); «Sarò fucilato all’alba per un ideale, per una fede che tu, figlia mia, un 
giorno capirai appieno» (Paolo Braccini, docente universitario); «V’è nella vita di 
ogni uomo però un momento decisivo nel quale chi ha vissuto per un ideale deve 
decidere e abbandonare le parole» (Umberto Fogagnolo, ingegnere); «Una idea è 
una idea e nessuno la rompe. A morte il fascismo e viva la libertà dei popoli» 
(così scrive Luigi Ciol, 19 anni, dopo «Un saluto ai parenti e paesani»); e infine 
un commovente frammento (ricordato anche da Opocher18) dell’ing. Guglielmo 
Iervis, scritto con una punta di spillo sulla copertina di una Bibbia ritrovata sul 
luogo della fucilazione: «Non piangetemi, non chiamatemi povero. Muoio per 
aver servito un’idea». 

 Si è spesso ricordato che, di fronte a lunghi cataloghi dei diritti, i moderni 
testi costituzionali sono parchi nell’enunciare i doveri: forse perché, specie dove il 
tallone delle dittature è stato lungo e pesante, non sembrava il caso di insistervi. 
Eppure, le carte dei diritti, soprattutto quelle del dopoguerra e in particolar modo 
quella italiana, sono state generate proprio dal senso del dovere di lottare per 
affermarli. Georges Citerne, già ricordato, lascia così la moglie: «Ero capace di 
essere uomo, con un ideale e un senso del dovere. È duro, lo sai, ma io terrò il 
colpo, tu potrai essere fiera di me». E pare paradossale che il senso del dovere si 
coniughi, in chi dava la propria vita, persino a un senso di colpa per aver dato 
troppo poco: una giovanissima partigiana russa, Irina Maložon, scrive: «Non ho 
paura della morte, mi dispiace soltanto di aver vissuto poco, di aver fatto poco 
per il mio paese», e un combattente italiano, Luigi Savergnini (magazziniere, 
classe 1916): «Vi bacio e vi ricolmo di baci, ricordatevi che Gino non ha mai fatto 
nulla di male, ha solo compiuto il suo dovere di Italiano». 

 Al dovere richiamano anche quanti, non solo lo percepiscono come 
obbligo morale di combattere i fascisti, ma anche di impegnarsi quotidianamente: 
di partecipare, di fare politica, di occuparsi degli altri e della cosa pubblica. 
Questo messaggio sarà ben colto dalla Costituzione, che configura il voto e la 
partecipazione come diritti ma anche come doveri19. In una lunga lettera, dove 
addirittura prospetta le scelte che si sarebbero poste ai futuri costituenti, il 

18 E. OPOCHER, L’ideale di Giustizia della Resistenza, cit., p. 10.
19 Emblematica è la formulazione dell’art. 48, c. 2: «Il voto è personale ed eguale, libero e 
segreto. Il suo esercizio è dovere civico». In dottrina v. G. LOMBARDI, Contributo allo studio dei 
doveri costituzionali, Giuffrè, Milano, 1967. 
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giovane studente parmense di giurisprudenza Giacomo Ulivi (allievo di Opocher) 
scrive tra l’altro: «La “cosa pubblica” è noi stessi (…). Appunto per questo 
dobbiamo curarla direttamente, personalmente, come il nostro lavoro più 
delicato e importante. Perché da questo dipendono tutti gli altri, le condizioni di 
tutti gli altri». E Pietro Benedetti, già ricordato sopra: «Ma che fare? Vi sono nel 
mondo due modi di sentire la vita. Uno come attori, l’altro come spettatori». 

Le due anime della Resistenza, come della Costituzione, sono 
rappresentate dal binomio giustizia e libertà. La difficoltà di conciliare i due 
termini è riassunta in pagine memorabili, e trova una espressione efficace nelle 
parole di Piero Gobetti: «la sostituzione del mito egualitario al mito libertario 
segnerebbe (…) l’inaridirsi dello spirito di iniziativa e di lotta di fronte al 
prevalere dei sogni di palingenesi e di tranquilla utopia»20. Trovano però 
composizione, le due anime, non solo nel progetto del movimento “Giustizia e 
libertà”, ma anche nella sintesi che, come sottolinea gran parte della dottrina 
costituzionalistica, seppe farne la Costituzione. 

Nelle Lettere, il richiamo alla giustizia compare espressamente poche volte: 
più impellente, all’estero come in Italia, era quello alla libertà: contro “gli 
invasori”, negli scritti stranieri; contro i fascisti (non ci son che sporadici 
riferimenti ai nazisti o ai tedeschi), in  Italia. 

Prima di tutto, viene la libertà, come la invocano il ventunenne barbiere 
bulgaro Ahmed Tatarov Ahmedov: «So, sorella, che rimpiangerai molto l’unico 
tuo fratello. Ma di cosa è vittima, del denaro? No, sorella! Do la mia vita per la 
libertà. Per questa santa parola migliaia sono morti e ancora muoiono»; il 
combattente francese Misaak Manouchian, giornalista e poeta: «Felicità a coloro 
che ci sopravvivranno e gusteranno la dolcezza  della libertà, della pace di 
domani»; o il diciottenne studente italiano Giordano Cavestro: «Voi sapete il 
compito che vi tocca. Io muoio, ma l’idea vivrà nel futuro, luminosa, grande e 
bella (…). Sui nostri corpi si farà il grande faro della Libertà». 

La giustizia però aleggia sempre nelle lettere che esortano alla costruzione 
di un mondo migliore, al sacrificio per un ideale, e qualche volta essa è 
richiamata in modo diretto, unita alla libertà cui non può disgiungersi, 
coniugandosi nell’endiadi che più caratterizza la Resistenza e la Costituzione: 
«Muoio contento, per la mia Patria che ho amato tanto e per l’idea di una futura 
giustizia e libertà del paese» (Alessandro Teagno, 23 anni, perito agronomo). 

Si ritrova, poi, in quella sua particolare declinazione che è il principio di 
eguaglianza. Quella formale si sarebbe tradotta, nel testo costituzionale, nella 
formula dell’art. 3: «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di 

20 P. GOBETTI, Il liberalismo e le masse, I, in Rivoluzione liberale, 25 marzo 1923, SP, pp. 477-479, 
ora in ID., Dizionario delle idee. Le radici e le ragioni del liberalismo rivoluzionario (a cura di S. 
Bucchi), Editori Riuniti, Roma, 1997,  p. 40. 
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opinioni politiche, di condizioni personali e sociali», e prima ancora nella 
decisione di chiamare tutte e tutti al voto, finalmente universale nelle elezioni del 
2 giugno 1946. Le Lettere non ne parlano, di eguaglianza, ma la testimoniano 
nella loro ecletticità: professori e barbieri, commercianti e avvocati, impiegati e 
studenti e operai sono tutti accomunati dalla scelta e dal destino. Specialmente le 
donne pagano un tributo che non è solo – come nella tradizione delle guerre – 
per la perdita degli affetti dei loro uomini, padri e mariti e figli, ma che è diretto, 
di sangue, di torture, di violenze, di vita versata. 

Paola Garelli (nome di battaglia Mirka, fucilata a Savona): «Io sono 
tranquilla. – scrive alla figlioletta – Tu devi dire ai nostri cari parenti, nonna e gli 
altri, che mi perdonino il dolore che do loro. Non devi piangere né vergognarti 
per me. Quando sarai grande capirai meglio. Ti chiedo una cosa sola: studia, io ti 
proteggerò dal cielo»;  Irma Marchiani (Anty, fucilata a Pavullo), nella cui ultima 
lettera si trova condensato in poche righe tutto quello di cui ho detto sinora 
(famiglia, futuro, Patria, dovere, libertà): «Mia adorata Pally, sono gli ultimi 
istanti della mia vita. Pally adorata ti dico a te saluta e bacia tutti quelli che mi 
ricorderanno. Credimi non ho mai fatto nessuna cosa che potesse offendere il 
nostro nome. Ho sentito il richiamo della Patria per la quale ho combattuto, ora 
sono qui… tra poco non sarò più, muoio sicura di aver fatto quanto era possibile 
affinché la libertà trionfasse». E poi tutte le combattenti narrate da Sonia Residori 
in Donne in guerra. La quotidianità femminile nel Polesine del secondo conflitto mondiale, 
e in Il Guerriero giusto e l’Anima bella. L’identità femminile nella Resistenza Vicentina 
(1943-45) 21, e da Benito Gramola nel suo libro Le donne e la Resistenza. Interviste a 
staffette e a partigiane vicentine22: Luigina, Agnese, Rina, Alberta, Flora, Lina, 
Maria, Teresa, Lisetta, Elena, Cesira, Angelina, Elisabetta, Giovanna, Lia, Ida, 
Zaira, Leda, Nora e tante altre (come sono semplici i loro nomi!). «Proprio le 
donne – scrive Gramola – che il fascismo voleva soltanto belle e forti, madri 
sottomesse e poco colte, seppero mobilitarsi in massa per difendere la loro dignità 
e il loro diritto a una funzione attiva nella società civile; anzi difesero e 
incoraggiarono alla ribellione gli stessi soldati, che scappavano a casa per 
cercarvi riparo e protezione».  

La sintesi di giustizia e libertà, alla fine, non è solo la lotta a ciò che nega la 
giustizia e la libertà – il fascismo – ma anche la giustezza della causa che ha 
come meta questo connubio, ovunque: «Andrò incontro alla morte a occhi aperti 
perché muoio per una causa giusta. Morte ai fascisti!» griderà un giovane 
rumeno, Filomon Sirbu. 
 
 

21 Rispettivamente Minelliana, Rovigo, 1996, e Editrice Centro Studi Berici, Vicenza, 2008.
22 La Serenissima, Vicenza, 1994, p. 12.
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3. I messaggi trasmessi dalla musica 
 
Con testi tutti di anonimo (indice di un’origine sovranamente popolare), e spesso 
su arie riprese da antiche canzoni (la continuità della Storia), come le Lettere 
anche la musica partigiana trasmette – mediando le sensazioni, la personalità, 
l’etica, la militanza e la visione politica dei combattenti – gli stessi valori che 
sarebbero confluiti nella Costituzione. Storie d’amore, mamma, affetti, la casa, si 
mescolano all’ideale: Ohi partigiano invita a «non pianger più/se qui non c’è la 
mamma»; in Fischia il vento «ogni contrada/è patria del ribelle/ogni donna/ a lui 
dona un sospir»; nel Canto del partigiano (la musica è quella della Valcamonica) la 
lotta è descritta nel dialogo con Nineta («Ricordi/Nineta/quel 
mese/d’aprile?/La luna/le stelle/parlavan/d’amor»; e ancora «senza 
fascisti/ritroveremo/la bella libertà/o mia morosa/ti farò sposa/solo se 
vincerò»); Cosa rimiri mio bel partigiano fa valere il valore del combattente, né 
importa non avere nulla, di fronte al padre riottoso a concedere la mano della 
figlia a un ribelle: «Io rimiro la figlia tua/la più bella della città/dei tedeschi 
paura non ho». È, ante litteram, l’articolo 3, comma 2 della Costituzione, che 
obbliga la Repubblica a «rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che 
(…) impediscono il pieno sviluppo della persona umana». 

 Se la parola “Patria” mai compare nelle canzoni partigiane (ma forse ciò è 
dovuto anche a problemi di rima), il “popolo” echeggia ne La Brigata Garibaldi 
(«al traditor fascista/ce la faremo pagare/delle barbarie commesse/sul nostro 
popolo fedel»). 

Anche nella musica – al pari che nella lettera di Pietro Benedetti – vi sono 
riferimenti a un concetto diverso e più ampio di “Patria”, rappresentata 
dall’umanità intera o dai popoli (al plurale), qualche volta accompagnati da una 
precisa identificazione delle condizioni di classe (Il Canto del partigiano denuncia 
le condizioni del proletariato combattente: «Figli di nessuno/per i monti noi 
andiam/ci disprezza ognuno/perché laceri noi siam»), o della rivendicazione che 
tale missione è affidata a uno schieramento preciso («La stella rossa in fronte» 
della Brigata Garibaldi, o «la Rossa sua bandiera» di Bella ciao, che però nella 
versione cantata da altre formazioni diventa “bella”): così, la libertà portata dal 
partigiano è, sempre ne La Brigata Garibaldi, «ai popoli oppressi» (ai quali «la 
civiltà noi porterem»). 

Essendo fieri canti di guerra, nelle canzoni i buoni dolci sentimenti che 
caratterizzano quasi tutte le Lettere si accompagnano assai più all’incitamento alla 
lotta (Col parabello in spalla); il nemico sono sia i fascisti (nel Canto del partigiano i 
traditori sono loro), sia qualche volta i tedeschi: «Quando si tratta di 
attaccare/noi garibaldini siamo i primi (…) Contro i tedeschi/i 
repubblichini/combatteremo/siam partigiani», recita Valsesia. 

 La lotta è sempre animata da un ideale, per il quale non importa morire: 
con sintesi efficace, ne Il partigiano si canta: «Perché se libero/un uomo 
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muore/che cosa importa di morir». Nell’ultima strofa di Fischia il vento, con echi 
leopardiani  («passata è la tempesta»), «Cessa il vento/calma è la bufera/torna a 
casa/il fiero partigian» per costruire un’Italia e un mondo migliori; ma già prima 
l’immagine è per la conquista della «rossa primavera/dove sorge il sol 
dell’avvenir». In Là su quei monti: «Il partigiano/l’arma alla mano/guarda 
lontano». 

 C’è un curioso parallelismo con le Lettere: l’idea di libertà ricorre molto più 
spesso che quella di giustizia, come in due tra le canzoni più famose: La Brigata 
Garibaldi si apre con l’invocazione «Libertà, sì, libertà, sì/siam partigian»; e Bella 
ciao chiude con «Questo è il fiore/del partigiano/morto per la libertà». La 
giustizia, oltre indirettamente che nelle strofe “classiste”, si rinviene solo nelle 
esortazioni alla vendetta (che ne è una componente raramente evocata nelle 
Lettere): sia nel passo già citato de La Brigata Garibaldi («al traditor fascista/ce la 
faremo pagare»), sia ad es. in Fischia il vento («dura vendetta/verrà dal partigian»), 
sia in Dongo («sui tiranni alfin la vendetta/sarà sempre tremenda quaggiù»). 

L’endiadi giustizia e libertà, evocata nella lettera di Alessandro Tegno, si 
trova infine, di nuovo, in Là su quei monti: «Il partigiano/l’arma alla 
mano/guarda lontano/guarda lontano/ con la certezza/che porterà/giustizia, 
giustizia/e libertà». 

Un’ultima annotazione: nelle ballate partigiane si trovano anche ironiche 
interpretazioni storiografiche sulla caduta del fascismo e sulla transizione: Dongo, 
pur in una versione caricaturale della fine di Mussolini, ne narra la cattura e le 
ragioni; ma soprattutto La Badogliede nega la tesi della rottura tra gli ordinamenti 
succedutisi dal ’22 al ’48 – liberale, fascista, provvisorio, repubblicano – 
affermandone la continuità sostanziale, con riferimento alla fase del Governo di 
Badoglio, accusato di connivenza col passato regime: i versi ne ricordano gli 
episodi e le tappe (dal periodo fascista del Maresciallo all’impresa di Etiopia al 
ducato di Addis Abeba alla guerra di Francia a quella di Grecia, fino 
all’“occasione” di fine di luglio), denunciando la correità di un re vile e mendace 
(il «degno compare Vittorio»), complice in una «fuga ingloriosa a terre sicure». 
 
 
Conclusione 
 
Non si può capire e interpretare il diritto, specialmente quello costituzionale, 
senza leggerne nella storia le ragioni; né si può bene intendere cosa sia la 
sovranità popolare, se la si giustifichi solo alla luce dei dati formali23. Le idee 

23 Cfr. il mio Constituciones (y reformas constitucionales) “impuestas” o “condicionadas” (para una re-
clasificación interdisciplinaria de la categoría), in R. ESCUREDO RODRÍGUEZ, J. CANO BUESO (eds), 
Crisis económica y modelo social: la sostenibilidad del Estado de bienestar (Actas del Congreso, 
Aguadulce, Almería, 2, 3 y 4 de Julio de 2012), Ed. Universidad de Almería, Almería, 2013, p. 
75 ss. 
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della Resistenza sono le idee dei suoi militanti e dei suoi martiri, presi a uno a 
uno, presi nelle distinte formazioni combattenti, presi nel loro insieme. Sono le 
idee confluite, nell’Europa liberata dai fascismi, in un nuovo modello di Stato 
ma, prima ancora, di società, e in Italia in una nuova Costituzione, la cui Prima 
parte continuo a considerare, anche se ormai è quasi eresia, “la più bella del 
mondo”. Una Costituzione ispirata e scritta da chi era convinto, come la 
partigiana Eleonora Candia, «di essere dalla parte del giusto, e questo non era 
poco»; che «Gli ideali superano la paura. E per qualsiasi ideale che si decida di 
inseguire arriva sempre il momento in cui bisogna pagare». E che, per questo 
ideale, «ricordatevi che dovete essere disposti anche a combattere»24. 
 
 

24 Da Il giornale di Vicenza, 25 aprile 1995.
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Lo scritto è il testo della relazione al Convegno del 30 Maggio 2014 «Resistenza e 
diritto pubblico», tenuta presso il Centro Documentazione e  Ricerca Famiglia 
Trentin, Venezia – Giudecca, Villa Heriot. 
 
Analizzando le lettere dei condannati a morte della Resistenza europea e le 
canzoni partigiane italiane, ne evidenzia i valori che sarebbero poi confluiti nel 
costituzionalismo post-bellico, e in particolare nella Costituzione italiana; 
specialmente, quelli di giustizia e di libertà, ma anche di dovere, di Patria, di 
internazionalismo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lucio Pegoraro è professore ordinario di Diritto pubblico comparato nel 
Dipartimento di Scienze politiche e sociali dell’Università di Bologna 
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:  El artículo destaca la diferencia entre “Constitucio-
nes con constitucionalismo”, “constitucionalismo 
sin Constitución” y “Constituciones sin constitucio-

relación entre pluralismo, cultura jurídica, valores 
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e internacionalismo, y textos constitucionales de la 
posguerra en el Viejo Continente. Señala en con-
clusión que donde no hay solucción de continuidad 

puede funcionar bien, al contrario, donde la Cons-
titución es impuesta y hay fracturas entre formante 
cultural y normativo son frecuentes las crisis de 

Revista Dominicana de Derecho Cons-
titucional

1.

Derecho constitucional comparado Sistemas constitucionales2

1 IV Congreso Internacional sobre Derecho y Justicia Constitucional, Santo Domingo, 
de 19 al 21 de septiembre de 2018.

2 
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continuum

4

 

3 

del derecho y cultura constitucional”, en Rev. Dominicana de Der. Const.,n. 1, 2019, 
p. 17 ss.

4 -
Ann. dir. comp. 

st. leg. 2015, Napoli, Esi,2015, p. 521 ss., en Quad. sulla Resistenza e la RSI (1943-
1945), n. 1, 2014, p. 1 ss., en F. Cortese (ed.), Resistenza e diritto pubblico
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5

5 Vid Costituzioni e costituzionalismi

the Constitutional Basic Order, Baden-Baden, Nomos, 2015.
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Führerprinzip
6
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La ciencia del derecho constitucional comparado. Estudios 
en homenaje a Lucio Pegoraro
el cap. II, secc. II, de L. Pegoraro, A. Rinella,Derecho constitucional comparado, II, 
Sistemas constitucionales -

-
tivo título del libro de N.J. Brown, Constitutions in a Nonconstitutional World, State 
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7 Lo Zar e il Pa-
triarca. I rapporti tra trono e altare in Russia dalle origini ai giorni nostri, La Casa 

Stato e Chiesa nella Federazione Russa. La nuova normativa nella Russia postcomu-
nista, La Casa di Matriona, Milano,1998.

8 Un ejemplo de esta concepción, separada de perspectivas diversas, la encontramos 
en P. Häberle,Das Menschenbild im Verfassungsstaat, Duncker & Humblot, Berlin, 
1988, trad. esp. La imagen del ser humano dentro del Estado Constitucional, Pucp-

crítica de C. Landa Arroyo, de las actas del IX Congreso Mundial de Derecho cons-
titucional, centrado en la exportación de los valores occidentales: “El derecho cons-
titucional comparado en el ordenamiento constitucional nacional: a propósito del IX 
Congreso Mundial de Derecho Constitucional – The comparative constitutional law 

-
tional Law”, en Rev. Fac. Der. Pucp, n. 75, 2015.

9 “Teoria” del costituzionalismo africano. 
Metodo, linguaggi, istituzioni

rule of law
Lo Stato di diritto. Storia, teoria e critica, Milano, Feltrinelli, 2002, p. 693 ss.; A. 
Senn, Human Rights and Asian Values
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indiano

Pol. dir., n. 2, 2006, 
Asian Constitutionalism in Tran-

Derecho comparado Asia-México. Culturas y Systemas Jurídicos Com-
parados Cina, Bologna, il Mulino, 2006, p. 11 
ss.; Id.,  “
Quad. cost., n. 1, 2007, p. 199 ss.; D. Amirante, India, Bologna, il Mulino, 2007; Id., 

, 
C.Decaro, E. Pföstl(eds), 
2013, p. 3 ss.; Id., Lo Stato multiculturale. Contributo alla teoria dello Stato dalla 

, Bologna, Bup, 2015, p. 50 ss.
10 

-

Cuenta, al contrario, el grado de coacción de tal voluntad, que se puede condicionar 

-
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ó la alineación del formante cultural e ideal a 

las “formas” de las nuevas Constituciones, o en algunos países, donde 

las antiguasConstituciones no fueron formalmente reformadas, 

Crisis económica y 
-

dulce, Almería, 2, 3 y 4 de Julio de 2012), Almería, Ed. Universidad de Almería, 2013, 
p. 75 ss., y en Pensamiento const., n.18, 2013, p. 331 ss.] La clase de las “Constitu-
ciones impuestas” (o condicionadas) es paradigmática. Haciendo referencia solo a 

-
miento del órgano titular de la aprobación); no haytexto constitucional, así como cual-
quierenmienda a la Constitución, aunque limitada, que sea completamente inmunea 

de la imitación por imposición es, sin duda, la divulgación de los modelos jurídicos 

-

ratione imperii, 
-

la bibliografía citada enL. Pegoraro, A. Rinella,Sistemas constitucionales, cit., cap. 
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Cartas de condenados a muerte de la 
Resistencia europea11

12.

Cartas
única

11 Lettere di condannati a morte della Resistenza europea, 
Lettere di condannati a mortedella Resistenza 

italiana, Milano, Ed. Corriere della Sera, 2015.
12  Giustizia e Resistenza, Pa-

dova, Marsilio, 1977, e ivi
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13

¡Victoria!».

13 Aúnque la Constitución italiana lo userà, luego, solo dos veces –sobre la defensa de 
la Patria como «sacro deber», y sobre el nombramiento de lossenadores de vita que 
la ilustraron– marcando una fractura entre el lenguaje usado en los días de la lucha y 
aquel traducido en los textos del Derecho.
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».

14

14 Commentario della Costituzione, Bologna-Ro-
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15

15 «Sostenemos como evidentes por sí mismas dichas verdades: que todos los hombres 
son creados iguales; que son dotados por su Creador de ciertos derechos inalienables; 
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«¿No es cierto 

que mi vida fue bella?¡Sí

» (Paolo Braccini, docente universitario); 

«En la vi
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Cartas

¿

17 “Il liberalismo e le masse”, I, en Rivoluzione liberale
Dizionario delle idee. Le radici e le ragioni del liberalismo rivoluzionario, Roma, 
Editori Riuniti, 1997.
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ís» (Alessan

18

», y antes en la ón de convocar

Cartas

18 Entre ellos, la Constitución española incluso en relación con la igualdad sustancial 
(art. 9.2).
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ña niña

».

19
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«Justamente las mujeres 

ón 

».

í

19 En 
mondiale,y en Il Guerriero giusto e l’Anima bella. L’identità femminile nella Resi-
stenza Vicentina (1943-45)
Ed. Centro Studi Berici, 2008.

20 En su libro , 
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¡Muerte a los fascistas!» 

s

». 

»21.

ños de la lucha 

21 Il giornale di Vicenza, 25 aprile 1995
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este

22.

Grundnormen

22 

en el siglo XIX: intereses de libertad (a la licitud de ser, vivir, desarrollarse, transfor-
marse y morir a su propia manera); de autonomía (de darse norma a sí mismo), de 
dominio (al disfrute protegido de bienes, a disponer sobre el acceso de otros bienes, 
a disponer de su transferencia) se contemplaban y eran funcionales para la sociedad 

positivi, diritti umani: un’analisi semiotica”, en S. Caprioli, F. Treggiari(eds), Diritti 
umani e civiltà giuridica, Perugia, Pliniana, 1992, p. 43 s.)El hombre propietario, 
titular de intereses de dominio, reivindicaba autonomía de decisión sobre sus propios 
bienes y sobre su propia libertad. El Parlamento fue el lugar de síntesis de tal armonía; 

reserva agravada; ninguna exigencia emergía, en cuanto al control de la Constitución. 
-

Qu’est-ce que 
le Tiers État?
État?”(1789), trad. it. Che cosa è il terzo stato?, Roma, Editori Riuniti, 1972, y en 
Opere e testimonianze politiche, I, Scritti editi ), Mi-

servicios, prestaciones), en Europa salta el esquema perfecto. La disonancia entre las 
primeras tres tipologías, provocada por la entrada de la cuarta, provoca la crisis de las 
fuentes, conduce al endurecimiento de las Constituciones, y genera la exigencia de dar 

-

el Parlamento en base a “la richesse et les lumières
Écrits politiques

Paris, 1997, p. 593 ss.]. Véase L. Pegoraro, A. Rinella, Sistemas constitucionales, cit., 
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23

24

cada
su 25.

23 amae” (armonía) en la ley japonesa, de “fa”, 
de “li”, de “hexie” en la ley china, de “dharma” en la ley hindú, de “ubuntu” o “fanahy 
maha-olona” (principio de existencia) en la ley africana, de “sumak kawsay” (“buen 
vivir”) en el idioma Kichwa, etc., que no solo condicionan prejurídicamente sino que 
son fundamentales para entender lo que llamamos “Derecho”.

24 -
dinadas metodológicas para el estudio comparado de los sistemas jurídicos latinoma-
ericanos)”, en Dir. pubbl. comp. eur., n. 1, 2018, p. 81 ss., y en Pensamiento const., n. 
22, 2017, p. 175 ss., y sobre todo B. Marquardt, Historia mundial del Estado, 3 vols, 
III, El estado de la modernidad temprana en Asia, África y las Américas, Bogotá, Te-
mis, 2012-2013-2014; Id., Historia constitucional comparada de Iberoamérica. Las 
seis fases desde la Revolución de 1810 hasta la transnacionalización del siglo XXI, 

25 El planteamento metodológico se encuentra en mi libro Derecho constitucional com-
parado, I, La ciencia y el método
2016.
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